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r A RTE PRIMA- 

H del mortale ingrato 
Sconofccnte follia , cieco configho ! 
S • cedendo all'oblio 
L' Alta bontà d' un Dio . 
/aiVirV'^che più comparte i fuoi favori 
Pari alìe li^razie fue crefcon gli errori. 
'Quando il Cielo i flagelli fofpende , 
Ne! mortale s'avanza Terror, 
Ma fé irato i fulmini accende 
Piange tofto le colpe del cor. Quando,ec. 
Sciolto il' freno alle colpe 
L'orgoliofa cervice 
Indomito fquotea 

Oliai sfrenato doftricr, Tempio mortale, 

E lì viepiù correa . 

Dove più lo fpronava un cieco affetto 

Alle rovine in feno. 

E mentre il Dio dell'Etra 

Di fde^ho armava il cor , di brando il braccio 

Ei celebrava intanto 
Con-applaufi di rifo il proprio pianto. 
Tofolo Feite , giubili , giochi , e diletti 

Sian gli oggetti denoftri penfier . 
Sì s\ fclierzi , fi goda e fi rida 
Pria, che morte con falce omicida 
Ci divida dell'Alma il piacer.Feftegiubili,cC. 
T^o Così diceva , e intanto 

Irritava del Cielo il giudo fdegno , 
Onde il Monarca Eterno 
>^on potendo foffrir l'onta, e lo fcherno 
Degl'ingrati viventi 

D;« ak P'^^^PPe in quefti accenti. 
^'0 Ah che troppo m' infulta 

^ oihnato mortai , troppo s' abufa Di 



Di mìa lunga clemenza ^ fQ^o9C/) 
Ma fe col 1 ibro in^puro ^ 
Sdegna baciar della ragione il frcno^ ^[ò^ 
Anch' io il freno rilafcio k ik;^ 

All'impeto dell'ire » \ . ■ ' no'd 
E s*egli cieco il precipizio adora, f 
Nel precipizio fuo mifero mora ,^,, 
Mia Giuftizia alla vendetta , 

La pietà troppo negletta ^ 
Giulio fdegno in fcn fvegliò . 
Al girar della tua Spada 
La Babelle fa che cada , 
Che al fuo Dio fi ribellò . Mia Giuftizia, ec. 
C/f/Jl. Sì mio Signor vendetta , 

E fe Dio di pietà ti fdegna il Mondo, 
Dio di giufte vendette alfin ti provi. 
S'egli ha un cor di Macigno 
Stringi verga di ferro, e lo perquoti j 
Che fe là nel Deferto 
Al tocco d'una Verga , 
Trafle Mosè da dura Selce un fonte, 
Tu pur avrai per vanto 
Di trar da un cor di faffb un Mar di pianto» 
A' tuoi cenni o Dio Regnante 
X.*alto fulgore tonante 
Tutta fdegno accenderò ? 
Ridurrò quel Mondo in cenere 
Che all'ardor d'impura Venere 
Tutta in efca il cor donò. A'tuoi ccnni^ec, 
TcSoCiÌL del mortale a i danni 
Stretto li brando fatale 
La gran Donna Reale 
' Spiegar voleva al bafìTo Mondo il volo 9 
Quando Maria con Rocco 
Del Gran Monarca al Trono 
Imploraro per V Uom vita , e perdono . 

Af//r.Figlio,Z)/o Madre, Z^of.Signor^i^/o.Fido^^^"^^^ 

Z^/o.Del mio giuAo furor fcopo fi rende 

Chi col fallir la mia clemenza offende . A 2 E 



Mar. 'E quante volte o figlio 
Stringerti al fen vidd' io 
Fatto* tenero amante - ' 
Con ampleffi d'amor àltta^f accante ? 
Son gemelle del tuo core 
La Giuftiria , e la Pietà ? 
S*una accende il tuo furore 
L'altra eftinguere lo sà. Son gemelle, ce 
Dio Quefti pur del mio affetto 
Sono foliti effetti 5 
In tenaci carene 
Di dokiCTimi ampleffi 
Stringafi pur quelTalma 
eh' agi' impulfi d' amor cede pentita y ^ 
Ma fc fiegue a tallir reftì punita . ^ ^ 
Rocco Mio Signor, un amorofo Iguardò 
Figbo d'un cnf pentito , 
Una lagrima fola ' 
Nuncia d'alma dolente 
Involarp fovente 

( Tutto forza d* amore > i, 
- ^,1 fulmini alla deilVa , i fdegm a! core, 
• "•*"S-M*t^ur''dVlampì il Cielo 
Sol per Trmpio fulminar i 
Un fofpiro del fuo core , 
(Djie vòlando s'alzerà, 
Eaiierà 

_T^^ a farlo ferenar. S'armi pur, ce. 
Af/rr. >ion^par li' ? 
-Rocco Non rifpondi ? " 
Mar. Fiffd il guardo divino 

In, qucfto fen, che t'allattò bambino ì 

è reftando il tuo petto 

D'ogni rigor ignudo , 

Sia quello fen d'un Mondo intier lo feudo . 
Se di fdcgno armi la dcftra 
Per punir Tempio mortale , 
Pria che quello incenerifca 

Ro.rn petto mio lo ftralc. 

^occo Ah fpenga il dolce umore Di 



Dì quel sen virginale ^ 
O mio gìulìo Signor Vìm ./nUk e^. . . • 
sì placa Signor -j'il M n^j^ i; I 
Il giufto tuo rigoif f , 

Cangia le pene. 
Quanto mai chieder sà 
La Madre di pietà . . ^ . » 
Dal Figlio ottjenciy' ' SI ^W"-- 

Dio Madre, Rocco fentite.^! < 
E con voi fcnta il Mondò 
D'un Dio pietofo i fenfi • ' 
Se un'ardente fofpiro ^ 
Figlio d*un cor pentito^ 
Se una lagrima fola 
Nuncia d /ilrha dolente 
Dal Mondo infellonito 
Fia che giunga al cor mio; 
E la pena , e l'error mando in oblio. 
A//rr. Tiglio . Signor . 

Alar. ] Di tua pietà de al moto 
Rocco] Grazie umili ti rende il cor divoto. 
Dio Mi contento ben d'effer pietofo , 

Ma pentito fofpirj il mortai * i ) 
Di letal folgore 
Gli ardori eftinguere 
Ha folo il vanto 
Di mefto pianto 

L*onda vital . Mi contento , CC. 

Cif/fl. Del mio Signore a i cenni, a i voti voAtii 
Del Ciel mafCmi Eroi y 
lì flagello fofpendo ^ 
E del mortai il pentimei^to attendo. 
Non con l'aimi del furore^ 

Ma co' vezzi dell'amore 

A pentirvi iFCicl v'invita . * 

Mai po^è. mirar cfangue 

Entro vortici di fanguc 

Alma infida , che peccò , 

Ma pietofa fol bramò , 

(Jie pentita avtCe vita. A j Per 



Tello Per lifvcgliar intanto 

Nel petto del mortai il pentimento 
La gran Madre del Verbo, a Rocco unita 
Con voci di pietade " 
Squotea dal tuo letargo 
11 Mondo vaneggiante, 
Perchè la penitenza 
Canee llafTe del Ciel Tafpra fentenza . 
Mar Al pianto o mortale, 
Kocc? ^Cbe Dio fi fdegnò . 
Se colpa letale 
Il fulmine accefe , 
Chi piange rofFefc . 
Liliiiguer lo può. Al pianto, ec. 

V^ oMCht parli o cor ? che vuoi da me ? che pianto. 
J^o/oio. Che pena ? che dolor? và che vaneggi, 
Godi nn che tu puoi , . 
E Ttrror tuo col tuo gioir correggi- 
Fette , giubili , giochi , e diletti 
Sian gli oggetti de'noftri penfier , 
Sì sì fcherzi , fi goda , fi rida 
Pria, che morte con falce omicida 
Ci divida dairalma il piacer. Felle, ce. 
Mar. Che afcolto , oh Dio , 
Kocc. Che fento . ' 
Mar. E così poco 

I flagelli del Ciel TUomo paventa ? 
' Ah che del tutto fpentà 
' La Giuftvzia.di Dio Tempio fi crede, 
Kon merita pieci chi non la chiede* 
Sprezzato fc mira 
L'offerto favore 
Si cangia in rigore 
OfFefa bontà . 
S'infuria, s'adira 
Clemenza oltraggiata, 
I^ietà difprezzata 

Furorefia. Sprezzato, cc. 

J^o.co Orgogliofo , e fuperbo ^ 

Degli arditi Tifei provi la forte . Chi 



Chi contrafta col Gel degno è di morte. ^ 

Mar.Del patrocinio mio, 
Roc, De* voti miei 

Koccoy^ indegno fi refe 

Mar, Ch'il Figlio mio , - - 
Rocco Cti' xX mio Signor ^ Ooffefe. 
Lio, ) Spiega il voi, denuda il brando 
Mar.)3Li Giuftizia fevera , 
Rocc) E rigida, e fiera 

Flagella il Mortai. 
Giféjl, La pietà già fugo in bando , 
E di pefte cruda , e ria 
L*ira mia 

Tutte l'aure infetterà ; 
Perchè a un moftro d'empietà 
Nieghin alito vital. 

Dfo ) 

Mar,) a 3 Spiega il voi, ec. 
Rocc. ) 

Un: della frima Tartc . 

SPARTESECONDAJ 

Alor Fifico accorto 
Sovra il braccio languente 
Forma con picciol strai lieve ferita 
Perchè il corpo,ed il cor rimàga in vita; 
Così fpeffb la Mano Onnipotente 
Ci perquote , e ferifce 
Quefta cadente salma, 
Perchè eterna falute apporti all'alma • 
' Sono i colpi del braccio tonante 
La falute ben fpefib de' cor , 
Sono fdegni, ma fdegni d'amante , 
Piaghe fono, ma piaghe d'amor. Sono,ec. 
Già foftenuto avea 

Del d ivin brando i primi colpi a pena 
U mi fero mortale » tt 




E qual Leon , che lievemente offefa 
Volge torbido il guardo , 
Ruota fanguigno il dente 
Contro dd femori Tal TUomo allo a 
Fremea fuperbo, e minacciava il Ueio , 
Ma quando la ferita 
Giunfe a trarli dal fen l'anima impura , 
Allor s'udì per tutto 
U n' eco di dolor , di pianto , e lutto . 
fnwo del G\u^o Ciel tempra il rigore 
r ovolo. Se più regna in te pietà . 

Ho di Tizio in feno il core 

Se con dente di dolore 

Empio mal rodendo il và. Giufto, ce 

SccoftUoGh gran Dio delle vendette 
delFopoh. Leggi imponi al tuo furor. 

QutriV alma mifera 

Con il fno piangere 

Vorrebbe frangere 

Il tuo rigor. ^ OhgranDio, ec 
Ter^o Kon più Stelle non più ! 
JclFofolo D'ogni colpa, d'ogni errore 
''^ Già pentito quefto core 

Ritornar oggi {bfpira 
Nella via della virtù. Nonpiu,cc. 

Pr/wo Peccai Signor. 
Secondo Peccai mio Dìo , 
a i Peccai . 

Priwo Ma diffondon due Fiumi 

Per fommerger le colpe afflitti i lumi . 
Secondo W2i d'ogni grave errore 

La Divina Pietà fempce è maggiore . 
Trrijo Ma T anima pentita 

In fofpiri fi ilrugge i 

Finché in virtù; vd' amore 

^teniprarfl ottenga in vanto- 

* iionn o oignorc 
O' -umana empietà 

^on armi clamore Tua 



Ma Tctierha GiùU'izfà 



■ r 



Chi rofpira , et. 



Stretto il brando fatai eì-efce va intanto 
La cagion deTofpir, del duoJ , del pianto . 
C//r/?. Jnvan Mondo profano 
Cerchi co' tuoi folpiri 
L*irc incenfar degli Aftri • ' • i ^ 
Per venfdicar del fuo Sfgnot- f jòrti 

I benefici rai di Tue fiammelle 
In fulmini cangiar fanno le Stelle. 

Chi fofpira loi quando è punito, 
Non fofpira le colpe nò nò^ 
Ma fol piange la piàgi ihortale , 
Che ftrale 
Fatale 

NVl fen gH vibrò. 
Tomolo Trionfi o Signore 

D' umana empietà 
Con armi d'amore 
Tua somma Pietà. - ^ r. 

D/o Piange afflitto il Mortai j ctìe fià ? quel pianto 
Giunge sì dolce al core , 
Che fopito nel fen langue il furore. 
Se compianti , e co'fofpiri 
Dolce guerra al fen mi Ùl 
II mortai la vincerà . 
Benché m'armi d'adamante 
Giufto fdcgno in feno il core , 
Allo ftral di dolce amore 
Mai rcfiftere non sà . Se compianti, ce. 
C/V//?. Gran Monarca degli Aftri , 
Del mio braccio alle fcoflc 
Langue il Mondo tconfitto. 
S*ufurpò delle Parche 

II minifterio orrendo 

11 mio brando tremendo 

Di peftifero umor cofpcrfo il taglio 

Al tcnor de*fuoi colpi PitA- 




Piange vedovo d'alnic U Mondo afiflitto, 
E delle ftragi immenfc 
Per divorar la mole 
Anche air ingordo fuol manca la fame h 
Benché .ti pianro/fac^l,, tht- in lui lambomba ' 
Formi di più ftpolcn una fol tomba. 
Sovra il fen della madre fpirante 

La prole lattante 

Morendo (tiy Ili v ! 

Porge baci al conforte dolente 

La spofa languente, 

E morte gli dà. Sovra il len, ce. 

Z)so Oh de' mici giulli fdcgni 
EfcLUtnce eterna 
Nella vagina fua . i . 
A iiTipngionar ritorna 
11 denudato brando, 
r^òìò dai Cor ogni . rigor in bando. 
Mirar più non poffp 

11 Mondo languir, ^ i 

M' intenerifcono ^ 
Quelle fue lagrime;, 
Wnriq I-rrM'i'^pi^tofifLano i . 

Quei fuoi fo.fpir. , .Mirar, cc. 

G/f(/l. Ah mio Signor, mio Dio , 

Del fuolo infellonito . . . . 

Non rammjcpti l*^ffefR ?. 
D/o Con I gemiti fupi pagp mi refe. 
Gffijt. Difprezz^-la pietli . 
D/o Provò il rigore . 
CrW. Opinato t*,offtfc . 
Dìo Or penitente ha il core . 
C//^.Seti plachi ...... 

D/o Timido i baci 

-f^-iia man fentriCQ 

r- J-l'^^'^^^^ dolente^ 
^rrJl,Con orgogliofa mente 

Ardirà novi oltiaPei 

Contto te meditar 

Ah che pur trcnpp , 



é,;^.jNonp.ù nel— (g»g. 

Trionfi pietà , 
Ma barbaro fcempio 
Si faccia dcITempio , 
Che lempre al furore 

Spronando và. 

Mar. Ah mio Dio 
Rocco Mio Signore 

Tempra li fdegni tuoi • 
Ri^rro Tempra il rigore. 
Mar. Pietà ! 
Dio Troppo m*ofiFefc. 
-Roffo Clemenza. 
Dio Ei fe n* abufa . 
Mar. Deh ti fov venga o Dio, 
ifoffo Ricordati o Signore , 
-^-^^r. Che a me tu promettefti , 
RoccoE che a me pur giurarti ^ 
Mar. C\\ una lagrima fola 
Rocco Ch* un' ardente fofpiro 
Mar. Nuncia d*alma pentita 
RoccoVìgWo d*un cor dolente 

a 2 Può cancellar d'un Mondo 

Per immortai fua forte 

11 decreto fatai della fua morte. 
Maria Son pur le lagrime 

.Figlie d*amor , 

Bagni dell' anime , 

Fonti del cor . 
Rocco Dal duol, che fcmina 

L'umanità , 

Nel tuo fen germina 

Gentil pietà . 
a 2 Torni dunque giocondo 

Per tua pietade a rcfpirare il Mottda* 
Dio A* tuoi gran voti o Madre, AU 



Alle tue prfc? o Rocco 
Arride ua Dio Placato, 
Quindi comprend? il Mondo, 
Che del Gran Dio ddl Etra 
Qunnto chiede la Madr^ , il tutto impctrr. 
Ljcr(ì j1 Mondo torni a ridere , 
Che placato è il mio furor . 
La pietà da me dividere 
Mai non fo fé piange un cor. Lieto, ce. 
JVf/f»*. Inchino i tuoi favori . 
Rocco le tue grazie adoro , 

L }'tr l'egro mortai coftanza imploro . 
a 2 Irà fofchi turbini 
Serena l' Inde 

n.igdii il duoi. 1 

Confoli amico 
Con tenero zelo. 
Un rifo di Cielo 

Il pianto drl fuoL Trà fofchi, ec. 

r#/7oAlIor nel Ciel fereno 
Cinta di bei fplendori 

Balenò la pietade , y 
t il pentito mortale 
Per le man di Maria il cor devoto 
Al placato fuo Dio appefe in voto . 
Kocc. Cori amici inni di lode 

IntelTetc al miQ Signor , 
Or che il giuf^òTuo furor 
P»ù nel fuol fremer non s*ode • 
Fopolo Sì sì voce giuliva 
Ali- • - 



a pietà d'un Dio decanti il viva. 



^oro Sì sì piangete pur anime belle , 
ffcno. Che al pianto del mortai ridon le Stelle 



F/W Jeir Oraìon's . 




